
Come compagni di viaggio
per un’estate da «fratelli tutti»

TORINO

Un cortile dove scambiarsi «speranza per amicizia»
NAPOLI
Cento giovani educatori fra gli "scugnizzi"
Al via la missione educativa partenopea

ognare un’associazione che
dopo l’emergenza pande-
micarecuperi lerelazionicoi

ragazzi, che abbia consapevolez-
za del proprio peso sociale, che
possa congregare le competenze
dei diversi circoli e che possa da-
re un contributo al terzo settore.
Con queste intenzioni è stato av-
viato il nuovo corso di Noi Napoli
Aps, guidata da don Federico Bat-
taglia, successore - dal 30 aprile
scorso - di don Pasquale Langella.
Dal sogno si è passati all’azione:
l’8 maggio si è tenuta la formazio-
ne per gli animatori degli oratori,
il 25 maggio quella per i compo-
nenti dei Cda dei 51 circoli pre-
sentinelterritoriopartenopeo,ac-

compagnati dall’impresa sociale
Animagiovane. Cento giovani si
stanno preparando per un’estate
educativa con gli "scugnizzi" a cui
è destinato il Patto educativo per
la Città Metropolitana di Napoli
lanciato a Nisida dall’arcivescovo
di Napoli Domenico Battaglia.
«L’oratorio rappresenta il sogget-
to che interpreta la missione edu-
cativa della comunità a sostegno
dell’educazione trasmessa nelle
famiglie. Bisogna puntare sui gio-
vani, avere fiducia in loro», ha ri-
cordato il presidente uscente di
Noi Napoli, don Langella, duran-
te la festa per i 20 anni di presen-
za associativa sul territorio.

Noi Napoli

SSTEFANO DI LULLO

olo a Torino, gli ora-
tori estivi affiliati a
Noi Associazione che

prenderanno il via il pros-
simo 13 giugno sfiorano i 6
mila gli iscritti. Una ripar-
tenza in grande stile dopo
oltre due anni di pandemia
in cui le attività dei centri
oratoriani si erano dovute
reinventare, adattandosi
alle circostanze. Tra essi ci
sono gli oratori di "fron-
tiera" che, nelle periferie
della città segnate dal di-
sagio, costituiscono un
presidio fondamentale per

dare un futuro alle nuove
generazioni. In Barriera di
Milano, alla periferia nord
del capoluogo piemonte-
se, l’oratorio "Spera" della
parrocchia Maria Speran-
za Nostra, affidata ai Mis-

sionari della Consolata,
tutti i pomeriggi accoglie
ragazzi di diverse naziona-
lità. Proprio in queste set-
timane, che precedono
l’avvio dell’Oratorio estivo,
sono stati attivati diversi

laboratori gratuiti a cui
possono partecipare gli a-
dolescenti e i giovani del
quartiere: uno di falegna-
meria, uno di musica e u-
no di sport. «Un modo per
accompagnare i ragazzi
che scontano le conse-
guenze della pandemia e
ora della guerra», sottoli-
nea il parroco padre Ni-
cholas Muthoka. «Sxa -
Speranza per amicizia» è lo
slogan. «La speranza com-
binata con l’amicizia -
spiega ancora padre
Muthoka - questo perché
il primo volto che i ragaz-
zi vedono entrando in ora-

torio è quello di un amico:
qualcuno che accoglie per
accompagnare verso la
speranza e il futuro».
Quella di investire sull’ac-
compagnamento dei gio-
vani in un quartiere com-
plesso è una scelta preci-
sa: «L’oratorio è il cortile
del borgo - evidenzia il
parroco - chiunque deve
sentirsi amato, da lì poi i-
nizia un percorso. Il corti-
le della Spera è quello che
papa Francesco chiama
“ospedale da campo”: qui
siamo tutti in cammino e
ci arricchiamo scoprendo
gli altri».

S

VERONA

Realizzare
sé stessi
come
capolavori

animazione è a-
zione dell’ani-
ma. E all’anima,

essa, deve dunque tende-
re. Il gioco in oratorio, per
questo, è innanzitutto un
momento per mettere in
gioco se stessi. Ho scelto
di ricordare queste fon-
damentali nozioni anche
ai ragazzi che, il 13 e 14
maggio scorsi, si sono ri-
trovati aVerona a conclu-
sione del loro anno di ser-
vizio civile con Noi Asso-
ciazione. Approfittando
delle bellezze offerte dal-
la città scaligera, ho coin-
volto gli otto giovanissi-
mi protagonisti in una
passeggiata animata nel-
la quale ciascuna attra-
zione artistica è divenuta
lo spunto per riflettere sui
quattro strumenti fonda-
mentali che ogni bravo a-
nimatore deve possede-
re. Così, davanti alla mae-
stosa Arena, abbiamo ap-
profondito la dimensio-
ne del laboratorio, a piaz-
za dei Signori quella del
gioco, alla basilica di
Sant’Anastasia ci siamo
soffermati sulla cateche-
si e infine, a Colle San Pie-
tro, ci siamo interrogati
sullo strumento della pre-
ghiera. I quattro stru-
menti sono stati poi ri-
presi il giorno successivo
in un momento vissuto in
aula e dinamizzato attra-
verso alcuni laboratori sul
fare rete a livello territo-
riale, sulla progettazione
in oratorio e pure sulla
stesura di un proprio pro-
getto di vita. Sono con-
tenta che la storia di Ar-
tOratorio - il progetto che
ho creato ormai sei anni
fa - si sia incrociata con
quella dei giovani. Perché
se la storia dell’arte è la
storia di ciò che l’uomo
considera arte è arte, ed è
capace di generare affet-
to, commozione. Un’ope-
ra d’arte non è mai una
cattedrale nel deserto, ma
c’è sempre un contesto
che l’ha preceduta. L’au-
spicio è che gli oratori sia-
no sempre più protago-
nisti nella missione di dar
voce a quegli stessi terri-
tori hanno dato vita a tan-
ta bellezza artistica. Così
che ognuno, a modo suo,
realizzi se stesso come un
capolavoro.

Veronica D’Ortenzio
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Sopra, il sussidio
digitale per i
grest estivi

«Bee heroes.
Fratelli tutti».

A destra,
i ragazzi

dell’oratorio di
Pianezza (Torino)

La strada della carità, ancora una volta, ha spa-
lancato nuovi orizzonti. Nella diocesi di Crema,
l’accoglienza dei profughi ucraini in fuga dalla
guerra è diventata l’occasione per risvegliare la
vocazione all’inclusione propria degli oratori. La
Caritas diocesana, che ha accolto i 404 rifugiati
arrivati sul territorio, si è dedicata con particola-
re sensibilità ai 202 minorenni di quel gruppo.
Dapprima con corsi di lingua, lezioni scolastiche
e supporti psicologici, poi con uno speciale pro-
getto estivo. Da giugno a fine luglio, i piccoli o-
spiti ucraini saranno protagonisti nei grest as-
sieme ai loro coetanei italiani: un’occasione pre-
ziosa per sperimentare l’accoglienza e lo scam-
bio interculturale. Agli adolescenti, in particola-
re, sarà proposto il ruolo centrale di animatori,
con il quale li si aiuterà mettersi in gioco a ser-
vizio degli altri. Già, ma come accompagnare al
meglio questi ragazzi, scappati dal dramma del-

la guerra e catapultati in un altro Pese? Due so-
no gli strumenti messi in campo da Caritas e Pa-
storale giovanile di Crema, in collaborazione con
gli oratori affiliati a Noi Associazione: un incon-
tro per gli adolescenti ucraini e uno per i loro
coetanei già residenti nelle comunità. Il primo è
stato organizzato con l’obiettivo di spiegare co-
sa sia il grest e cosa significhi fare l’animatore.
Il secondo incontro è stato pensato per genera-
re un ambiente accogliente nei confronti di chi è
stato costretto a lasciare la propria cosa e la pro-
pria quotidianità e ora vive sapendo che una guer-
ra colpisce i suoi parenti e i suoi luoghi d’origi-
ne. Questa presa di consapevolezza sarà raffor-
zata anche attraverso un laboratorio che Caritas
propone ai grest della città di Crema all’interno
di un progetto pensato per gli animatori adole-
scenti. Poi, tra pochi giorni, inizierà l’avventura
condivisa. Paola Vailati

roporre e vivere esperienze
grazie alle quali i bambini, i
giovani e gli adulti possano

compiere un cammino come com-
pagni di viaggio, imparando gli u-
ni dagli altri: ecco la grande pro-
messa dell’estate targata Noi Asso-
ciazione. Con il mese di maggio ap-
pena concluso, è terminato anche
un ciclo di appuntamenti formati-
vi online pensati proprio per rag-
giungere questo obiettivo. Il pro-
getto, nato dall’alleanza educativa
tra Noi Associazione e la Coopera-
tiva Oragiovane di Padova, ha of-
ferto strumenti e spunti con l’in-
tento di rianimare gli oratori e i pa-
tronati attraverso un nuovo stile in-
tergenerazionale. Su queste pagi-
ne già avevamo parlato di tale ini-
ziativa, rispetto alla quale ora pos-
siamo attestare l’ulteriore dato po-
sitivo costituito dalla convinta par-
tecipazione di iscritti da tutta Ita-
lia. Un aspetto non da poco, dal
momento che in questo periodo gli
impegni fissati sulle agende degli
operatori pastorali sono numerosi,
quotidiani, e risulta difficile rita-
gliare spazi per la necessaria for-
mazione. I partecipanti, in parti-
colare, si sono confrontati e inter-
rogati con professionisti del setto-
re oratoriale, per ritrovare la giusta
motivazione nel loro servizio edu-
cativo. Prima di intraprendere la
grande maratona dell’animazione
estiva e degli eventi comunitari in
parrocchia, del resto, serviva la giu-
sta carica per iniziare col necessa-
rio entusiasmo.
Il percorso attraverso il quale i par-
tecipanti sono stati condotti ha of-
ferto l’occasione per uscire dalla
prospettiva ordinaria secondo cui
"l’altro" è qualcuno di cui si ha bi-
sogno solo per riempire spazi e mo-
tivare investimenti. Diversamente,
l’ottica proposta è stata quella di
accogliere l’altro per conoscerlo,
per mettersi nella sua prospettiva
e incoraggiarlo. Per dargli quindi
sostegno e forza nel quotidiano.
Negli ultimi anni papa Francesco,
a partire dalla pubblicazione del-
l’enciclica Fratelli tutti (che ispira
lo strumento formativo "BeeHe-
roes" proposto da Noi Associazio-
ne per l’animazione estiva dei Gre-
st), ha posto in modo evidente al
centro delle questioni pastorali
proprio l’urgenza di instaurare e vi-
vere stili di vita fraterni all’interno
delle comunità ecclesiali. Da tem-
po ci stiamo impegnando per se-
guire le traiettorie suggerite dal
Santo Padre e anche questa volta -
pensando all’estate e alla riparten-
za - lo abbiamo fatto.
Specialmente dopo gli ultimi due
anni, quelli delle grandi chiusure
pandemiche, le comunità cristia-
ne si sono sentite sempre più sol-

P

lecitate a vivere uno stile sinodale
per essere immagine visibile di fra-
ternità tra i battezzati e per diven-
tare l’espressione di una più ampia
comunione di intenti. In quest’o-
pera di rinnovamento collegiale, ri-
teniamo però che sia importante
non cadere nella tentazione di
chiudersi nei "quadri gerarchici"
dei gruppi o delle istituzioni. Ser-
ve piuttosto uno sguardo aperto, o-
rizzontale, trasversale. Così, si è
scelto di proporre un percorso for-
mativo incentrato sulle modalità

per far sentire tutti accolti e ascol-
tati, sullo sviluppo di un confron-
to maturo (che non escluda sani
conflitti risolutivi), su una visione
congiunta di carità ecclesiale.
Dai laboratori per ragazzi alle ini-
ziative di accompagnamento degli
adolescenti e giovani, dalle inizia-
tive proposte nell’ottica dell’ecolo-
gia integrale a quelle sull’economia
sostenibile, ogni occasione deve
tornare a essere il punto di parten-
za per rilanciare uno stile relazio-
nale gentile e attento, orientato a

offrire spunti che rendano gli ora-
tori luoghi nuovamente attraenti,
attuali e aggreganti.
«Quello che riscontriamo nel no-
stro lavoro all’interno degli orato-
ri è che spesso la teoria del fare co-
munità la si conosca, ma mancano
poi delle strategie operative effica-
ci che rendano le intuizioni e le
sensibilità individuali delle vere e
proprie prassi comuni. Manca in-
somma la consapevolezza della ric-
chezza già presente all’interno di
ogni comunità. Manca l’accompa-

gnamento consapevole degli adul-
ti a fianco dei giovani e dei giova-
nissimi», spiega Lussi Bernardi, re-
sponsabile della formazione e dei
servizi educativi di Oragiovane. E
ancora: «Per chi svolge il proprio
servizio comunitario nel campo
dell’educazione alle future genera-
zioni, continuamente sollecitato da
cambiamenti repentini e che ne-
cessitano di un tempo fisiologico
di comprensione, oggi diventa fon-
damentale il sostegno reciproco tra
operatori pastorali di diverse età.
Così si alimenta una rinnovata fi-
ducia nel proprio potenziale e in
quello altrui».
Papa Francesco motiva a risco-
prire la relazione personale e fra-
terna che rende ciascuno parte
della comunità e fa sentire ognu-
no unico e prezioso, dentro a un
"noi" comune. Per riuscire con fi-
ducia in questa missione, le co-
munità hanno bisogno di ritrova-
re innanzitutto la speranza. «La
speranza è audace, sa guardare ol-
tre la comodità personale, le pic-
cole sicurezze e compensazioni
che restringono l’orizzonte, per a-
prirsi a grandi ideali che rendono
la vita più bella e dignitosa. Cam-
miniamo nella speranza», ha ri-
cordato il Santo Padre nei mesi
scorsi. Ora vogliamo raccogliere
quelle parole e renderle una sor-
ta di manifesto per la nostra esta-
te. Un’estate da fratelli tutti.

Oragiovane

CREMA
Al grest porte aperte per i duecento minori ucraini ospitati in diocesi

La formazione degli animatori ha
puntato sull’intergenerazionalità:
operatori di diverse età in un cammino
comune, per sostenersi reciprocamente e
trovare fiducia nel proprio potenziale

L’oratorio Spera, a Torino
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